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il santo del giorno

TOLOMEO E LUCIO
MARTIRI DEL II SECOLO

Furono martirizzati lo stesso giorno a Roma, con un
terzo loro compagno, di cui non è stato tramandato
il nome verso l’anno 160, sotto l’imperatore Antoni-
no Pio o Marc’Aurelio. Di Tolomeo e Lucio, e del ter-
zo loro compagno, parla uno scrittore del tempo, il
filosofo Giustino, pure cristiano e pure martire. To-
lomeo, che era un filosofo, era stato arrestato dal Pre-
fetto di Roma, dietro denunzia di un marito furioso,
la cui moglie si era convertita al cristianesimo. Inter-
rogato più volte, rispose sempre con schiettezza di
essere cristiano. Lucio, anch’egli cristiano, era presen-
te al processo e a un certo punto ritenne di interve-
nire con queste parole rivolte al Prefetto: «Che bella
ragione! Quest’uomo non è né adultero, né ubriaco-
ne, né assassino, né brigante, né ladro; non ha fatto
insomma nulla di male: ha soltanto riconosciuto la
sua qualità di cristiano. E tu lo punisci?». Al che rispo-
se il Prefetto: «Mi sembri cristiano anche tu». «Cer-
to», fu la risposta di Lucio. Così venne associato im-
mediatamente a Tolomeo nella condanna capitale.
In cammino verso il luogo del supplizio incontraro-
no il terzo compagno, di cui non ci è giunto il nome.
Nemmeno conosciamo per quale motivo venne uc-
ciso con i due. Forse era un cristiano di antica fede,
che volle unirsi, professando la sua fede, alla sorte di
Tolomeo e Lucio. O forse fu soltanto un contestato-
re, che volle sfidare la morte, in compagnia dei due
martiri cristiani, un po’ per fede e un po’ per prote-
sta contro quella società, tanto violenta e ingiusta.

Santi di venerdì 23 ottobre Giovanni da Capestrano,

Boezio, Zanebono di Mantova, Vero 

Preghiera perenne Unione Confraternite della Dioce-

si di Lugano

Gli studiosi parlano anche di “condizione psicolo-
gica” dell’apostolo. Io, più banalmente, non esite-
rei a mettere in evidenza gli umori di Paolo. E mi ri-
ferisco, in particolare, alla Lettera indirizzata ai Ga-
lati, citando l’analisi dettagliata che ancora ne fa G.
Barbaglio. In questo scritto, infatti, vengono eviden-
ziate le espressioni della sua incontenibile emozio-
ne e disillusione. Amaro stupore: «Mi stupisco che
così presto voi stiate passando da Colui che vi ha
chiamati nello stato di grazia di Cristo a un altro van-
gelo» (Gal 1, 6) e dolore di essere stato tradito: se in
passato lo avevano accolto «come un angelo invia-
to da Dio, addirittura come Gesù Cristo» e per suo
amore si sarebbero cavati gli occhi, come è possi-
bile che adesso sia diventato loro nemico? (4, 14-16).
Attribuisce agli avversari propositi eversivi: «voglio-
no pervertire il vangelo di Cristo» (v. 7), ma anche
azione di spionaggio della libertà cristiana (2, 4),
nonché il ricorso ad arti di diabolica stregoneria a
danno dei Galati (3, 1). Intenta addirittura un pro-
cesso alle loro intenzioni. «Quanti vogliono far bel-
la figura nella carne, cercano di costringervi alla cir-
concisione; lo fanno al solo scopo di non essere per-
seguitati a causa della croce di Cristo. Perché nep-
pure gli stessi che si fanno circoncidere osservano
la legge; vogliono invece la vostra circoncisione» (6,
12-13). Alza al cielo grida di maledizione: «se qual-
cuno vi annuncia un vangelo in contrasto con quel-
lo che avete ricevuto, sia votato alla maledizione».
Giunge a proferire parole di tremendo sarcasmo:
«Volesse il cielo che andassero a farsi castrare quel-
li che vi sobillano!» (5, 12). Lancia inoltre ingenero-
se accuse di doppiezza a Pietro e Barnaba (2, 12).

Da “Afferrato da Cristo” Ed. Gribaudi

Evelina consiglia

Ricordate che l’erba cipollina non va raccolta con il
coltello, ma tagliata con le forbici.

Il pollame fresco si mette in frigo senza le frattaglie
interne e consumarlo entro tre giorni, altrimenti
bisogna congelarlo.

L’aglio è efficace solo dopo un uso prolungato. Pren-
dere 2-3 specchi al giorno per parecchi mesi.

Punta di spillo: «Tutti ragionano, ma pochi sono ve-
ramente ragionevoli».

Il pesce fresco si conserva in frigorifero in un foglio
di alluminio e deve essere consumato entro 24 ore.
Il pesce surgelato si conserva nella sua confezio-
ne originale nel freezer.

Dalla valigia escono abiti sgualciti? Passateli con una
spazzola inumidita di acqua fresca e lasciateli
asciugare all’aria aperta. È molto più efficace che
usare il ferro da stiro.

Se siete accaniti fumatori e avete una gabbia con ca-
narini, non toccate il nido con le mani. Gli uccel-
li non amano il tabacco e potrebbero abbandona-
re le uova nel nido.

Se sul labbro si sente l’arrivo di una “febbre”, intin-
gete il dito nel bicarbonato e appoggiatelo sulla zo-
na. La febbre regredirà.

Sapete che le foglie delle carote lessate e condite con
olio e limone sono un ottimo contorno, ricco di
calcio?

Proverbio: «Le parole insensate, fanno più vittime
delle fucilate».
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MA CHE COSA VUOL DIRE ESSERE LIBERI?

fra le righe                                                                                             di PIETRO ORTELLI

Chiunque abbia a che fare con i giovani può facilmente ac-
corgersi di quanto sia debole la concezione che hanno in
genere della libertà. Ma, se ci si pensa, non potrebbe esse-
re altrimenti: infatti i giovani, anche quando conservino più
o meno intatta la loro carica ideale, sono, nel bene e nel ma-
le, lo specchio della generazione di adulti che hanno davan-
ti, e tendono a rifletterne, ingigantendoli, pregi e difetti.
Quale idea di libertà assimilano dall’ambiente che li circon-
da: i coetanei, la scuola, i mass-media, la società? Credo sia
difficile immaginare un test più decisivo per misurare la ca-
pacità degli adulti di educare. Si prenda un gruppo di gio-
vani in età, poniamo, liceale e si chieda loro: «Cosa pensa-
te sia la libertà?». Quando rispondono rapidamente con fra-
si del genere «Io penso che...», ci si accorge subito che quel
«Io penso che...» in realtà significa «L’idea più diffusa nel-
l’ambiente in cui sono immerso è...».
Ciò vale naturalmente anche per gli adulti: se diciamo trop-
po in fretta «Io penso...», di solito non introduciamo un giu-
dizio originale, ma ci limitiamo a lasciar uscire l’idea che
corrisponde alla mentalità dominante.
E qual è l’idea di libertà più diffusa, che facilmente pene-
tra per pressione osmotica nei giovani? Siamo poco lonta-
no da «La libertà sta nel diritto di fare ciò che si vuole»: que-
sto però se rispondono rapidamente perché poi, con più
tempo e un aiuto per riflettere, le cose possono cambiare
(so per esperienza quanto il dialogo possa essere loro uti-
le). 

Comunque, di solito, il giovane ha un’idea
della libertà fortemente sbilanciata a vantag-
gio del soggetto, dove il diritto dell’altro, e il
peso della realtà, risultano deboli.
Per questa via la libertà può perfino essere confusa con il
suo esatto contrario: «Voglio essere libero» può significare
anche, e significa spesso, «Voglio essere libero di seguire i
meccanismi che mi condizionano, gli appetiti che mi muo-
vono», in una parola, paradossalmente, «Voglio essere libe-
ro di essere schiavo»; mentre la libertà, se c’è, non può che
consistere nella capacità di aderire al vero nonostante i mec-
canismi che mi condizionano e che mi porterebbero, per
comodità, per egoismo, per facilità, ad altre scelte.
La libertà, in quella concezione debole, coincide dunque,
nel migliore dei casi, con il diritto di agire secondo le pro-
prie convinzioni. Mi viene in mente una frase di Dostoev-
skij. «Scusate: se io agisco secondo le mie convinzioni, so-
no forse per questo un uomo morale? Farò saltare in aria il
Palazzo d’Inverno: forse questo è morale? (...) Non basta de-
finire la moralità con la fedeltà alle proprie convinzioni. Bi-
sogna continuare a chiedersi: sono vere le mie convinzio-
ni?».
Se mancano adulti, genitori e docenti, in grado di testimo-
niare ai giovani responsabilità nella vita e nell’uso della ra-
gione, la loro idea ed esperienza della libertà finisce per
mancare di ciò che ne costituisce l’essenza: ossia, come si
è detto, la capacità di aderire al bene e di mobilitarsi per esso.

dalla prima

Giustificato per ora
dire no al voto a 16 anni
(...) Ci sono però altri che
compiono questo passo fra i sedici
e i diciotto (è c’è chi nemmeno a
ventuno è ancora pronto a votare,
sempre che lo faccia). Forse
dovremmo chiederci perché la
percentuale di popolazione (sia
giovane che non) che si reca alle
urne è così bassa, percentuale che
non aumenterebbe pur
abbassando l’età minima di voto.
La politica ha quindi da chiedersi
come rendersi più accattivante,
affinché almeno i diciottenni
comincino ad essere cittadini
attivi nella Res Publica, sia a livello
sociale – e si parla quindi di
volontariato, di momenti
ricreativi, ecc – sia politico. Perché
nelle classi in questi giorni
pochissimi hanno parlato di
quest’iniziativa? Perché i
promotori di quest’idea non
hanno incontrato gruppi di
giovani e chiesto loro

un’opinione? Prima di tali misure
è fondamentale incrementare
l’informazione fra i giovani,
potenziare la comunicazione fra
questi ultimi e le istituzioni. Come
membro di Comitato del Consiglio
dei Giovani ho gradito l’invito
della Commissione speciale dei
diritti politici e del suo relatore,
che ha chiesto la presenza di un
nostra delegazione ad una seduta
per esporre le nostre idee e quelle
dell’Assemblea del Parlamento
giovanile ticinese. Ne abbiamo
anche parlato con gli studenti e gli
apprendisti presenti e hanno tutti
chiesto un periodo di prova
durante il quale abbassare l’età di
voto. Questo per mostrarvi che i
giovani stessi non sono convinti
dell’idea, che non è però da
scartare a priori, ma va studiata a
fondo, coinvolgendo tutte la parti
in causa.

STEFANO LAPPE

La religione come motivo
di violenza?

Trattando dell’iniziativa antiminare-
ti, a suo avviso destabilizzante per
la pace religiosa, in un articolo pub-
blicato su “LaRegione” del 10.10.09
(“incendiari religiosi”), lo storico
Sandro Guzzi-Heeb afferma che «le
più feroci persecuzioni della nostra
storia hanno avuto uno sfondo re-
ligioso». E porta come esempio Hi-
tler, il quale avrebbe «costruito il suo
sistema repressivo sulla demonizza-
zione di una minoranza religiosa»
(alludendo con ciò, verosimilmen-
te, agli ebrei).
Ora, affermare, come fa l’autore del-
l’articolo, che, in assoluto, le più fe-
roci persecuzioni della nostra storia
(quale esattamente? Quella svizze-
ra)) hanno avuto una matrice reli-
giosa sembra, in assenza di più este-
se motivazioni, per lo meno azzar-
data. Forse sarebbe più realistico di-
re che fra le persecuzioni più feroci
figurano quelle a sfondo religioso.
Stupisce poi l’accenno a Hitler, at-
teso che, per quanto mi consta, è
sempre stato detto che la persecu-
zione nazista degli ebrei era fonda-
ta, più che su motivi religiosi, su mo-
tivi razziali.
Se poi si vuole parlare della religio-
ne in generale come motivo o pre-
testo di conflitto o di persecuzione,
mi sembra che occorra distinguere
due aspetti fondamentali. In molti
casi la guerra o la persecuzione è
stata (o è) promossa per imporre ad
altri il proprio credo o per impedi-
re la propagazione di religioni o di
credenze diverse da quelle pratica-

te dal proprio gruppo, come sareb-
be successo, ad esempio, in segui-
to alla Riforma protestante. Vicever-
sa, in molti altri casi la guerra o la
persecuzione ha avuto (o ha) come
scopo principale o accessorio quel-
lo di sradicare la religione puramen-
te e semplicemente o di soggiogar-
la, in quanto considerata incompa-
tibile con una determinata ideolo-
gia o un determinato ordinamento
politico. Questo si è verificato so-
prattutto nei tempi moderni con
l’avvento dei totalitarismi atei o an-
tireligiosi. È noto, ad esempio, che
per il comunismo l’ateismo e, con-
seguentemente, la lotta alla religio-
ne erano condizioni essenziali, irri-
nunciabili.

FERNANDO FILIPPI, Airolo

Le Grand Pari(s) ed il futuro
dell’agglomerato

Il dibattito sul futuro del Locarnese
sta entrando in una fase decisiva, si
inizia a delineare ipotesi, scenari, so-
luzioni e progetti. Ogni idea trova
adesioni e perplessità, non vi sono
soluzioni uniche ad un tema, come
quello del futuro dell’agglomerato,
che per sua natura è complesso.
A Parigi, il presidente della Repub-
blica francese ha lanciato il proget-
to Le grand Pari(s) che avvia la rifles-
sione sul ruolo di Parigi nella futu-
ra scena mondiale, ma soprattutto
affronta la grande sfida legata al su-
peramento delle visioni conservati-
ve e delle frammentazioni attraver-
so un progetto comune. Da qui il
gioco di parole. Per questo proces-
so sono stati chiamati diversi grup-

pi di urbanisti e architetti affinché li-
beramente dessero gli spunti per il
futuro sviluppo della città. Una città
nuova sostenibile e dinamica, non
il semplice accorpamento o prolun-
gamento dello stato attuale. Dun-
que, una grande sfida che implica
l’andare oltre a tutte quelle condi-
zioni che hanno fatto della città di
oggi un luogo insostenibile, consu-
matore di spazio e di risorse, crea-
tore di separazioni e di marginalità.
L’obiettivo sembra non essere tan-
to la Grande Parigi in senso territo-
riale e numerico, ma piuttosto una
Parigi grande, ossia una città capa-
ce di raccogliere le sfide del futuro
per assicurarsi un ruolo a livello
mondiale, per rendere straordinario
l’ordinario, trasformando la città di
necessità in città di piacere, anche
attraverso la cura dell’estetica, del-
l’architettura, di un realismo finan-
ziario non semplicemente figlio di
redditi immobiliari di corto termi-
ne. Insomma la creazione di città nel
senso più completo del termine.
Alle nostre latitudini, fatte salve le
debite proporzioni, lo studio strate-
gico propone alcune ipotesi per lo
sviluppo futuro dell’agglomerato.
Proposte che, credo abbiano prima
di tutto la funzione di lanciare un di-
battito creativo per immaginare il
futuro. Sembrerebbe invece che
l’argomento prioritario di discussio-
ne sia legato al tema tecnico - am-
ministrativo di “comune unico”,
“grande comune”, “due comuni”, per
poi associare subito questi concet-
ti a semplici accorpamenti di oppor-
tunità o problemi. Non nego l’im-
portanza anche di questo aspetto,

ma forse sarebbe meglio mettere
prima l’accento sulla necessità di
una visione condivisa verso un ag-
glomerato capace di pensare in
proiezione futura, capace di decide-
re con maggiore sicurezza e pron-
tezza sulle opere necessarie, di svi-
luppare un quadro di riferimento
positivo utile anche all’imprendito-
ria privata affinché possa trovare so-
lide basi per gli investimenti. Ci ren-
deremmo presto conto che la ric-
chezza di un sistema più ampio non
sta nell’annullamento delle singole
ricchezze, bensì nel loro riconosci-
mento e valorizzazione. Anzi, i sin-
goli aspetti migliori dovrebbero fun-
gere da trascinatori affinché il siste-
ma possa crescere qualitativamen-
te a tutti i livelli. La capacità di rea-
lizzare progetti ed opere degni di
una città ha bisogno del contribu-
to di tutti e solo con questa forza si
potranno superare quei limiti, sia-
no essi burocratici politici o finan-
ziari, che oggi stanno alla base del
nostro fare modesto, a volte ridon-
dante e a volte mai realizzato. Ci ren-
deremmo conto, che pur essendo
intimamente legati alle proprie ori-
gini, attraversiamo per ragioni pro-
fessionali o private almeno una de-
cina di volte al giorno le frontiere co-
munali dell’agglomerato, senza su-
birne particolari conseguenze.
Occorre pensare assieme il futuro,
affinché l’agglomerato possa trova-
re l’energia e la vitalità per diventa-
re una piccola città ed affrontare i
problemi con la necessaria raziona-
lità e fiducia. Questa è la sfida più
grande e la vera posta in palio per il
futuro.

PIPPO GIANONI

Chiudiamo Via Rompeda
È pericolosa

Aveva i riflessi pronti l’autista del
fuoristrada che lunedì in via Rom-
peda a Bellinzona ha investito un al-
lievo della scuola dell’infanzia Noc-
ca. Se avesse frenato un attimo do-
po, il piccolo non si sarebbe più rial-
zato. L’automobilista, pur senza
colpa legale, si sarebbe tormentato
tutta la vita per aver ucciso un
bambino.
La tragedia è stata sfiorata all’usci-
ta sud del parco della villa dei Cedri,
a metà di via Rompeda, una stradi-
na che sale verso Ravecchia, dritta,
a senso unico, con poco traffico. L’i-
deale per accelerare. Una scorciatoia
memorizzata nei navigatori satelli-
tari, che attira veicoli in transito. Chi
non è pratico della zona non sa che
dopo il muro di cinta della villa dei
Cedri, a sinistra, c’è l’uscita dal par-
co giochi. A destra, su via Bruni, i
bambini circolano in bicicletta e
monopattino. Per loro quella stradi-
na è un luogo di aggregazione socia-
le.
Nella “città a misura di bambino”
promessa dal Municipio due aree di
svago così vicine andrebbero colle-
gate in modo sicuro. Invece a metà
c’è una “trappola” che può costar ca-
ra ad autisti veloci e bimbi vivaci.
La soluzione? Chiudere via Rompe-
da al transito con due fioriere alle
estremità e dipingere sull’asfalto
una mini rotonda all’altezza del
punto pericoloso.
Ci vorrebbe un divieto d’accesso
“confinanti autorizzati”. O un cartel-
lo blu “pedoni e bici” identico a
quello della vicina via Pedotti. In tal

caso tra la fioriera in basso e il mu-
ro, lato ciclopista, andrebbe lascia-
to uno spazio per il transito del ca-
mion dei rifiuti. Con meno traffico
in via Rompeda aumenterebbe la si-
curezza, la qualità di vita e il valore
degli immobili. 
L’alternativa rischia di essere quel
sentimento lugubre che si prova, an-
che dopo anni, attraversando la
strada proprio dove è stato ucciso
un bambino.

MATTEO CHEDA, genitore
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